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VINCENZO BELLIN I
ENTE MORALE ASSOCIAZIONE MUSICALE

Francesca Fulci
g r a f i c a & d e s i g n



Messina Film Festival rinasce a distanza di ventidue anni dallo svolgimento dell’ul-
tima edizione, qualificandosi come l’unico festival italiano dedicato all’affascinante 
legame tra Cinema&Opera.
Un festival lungamente pensato e frutto di una ricerca appassionante, di riflessio-
ne e di (ri)scoperta su come le due forme d’arte si siano intrecciate con pellicole 
sorprendenti, con altre dal successo strepitoso, con tanti protagonisti della lirica 
reinventati per il cinema. 
Il festival Cinema&Opera esplora un legame che parte dall’epoca del muto ma che 
continua nella produzione cinematografica più recente guadando così con grande 
interesse ad un presente in cui l’opera lirica - pur con idee innovative e con metodi 
differenti - trova ancora spazio, in cui la creatività contemporanea si misura con la 
grande tradizione della lirica.
Ecco, quindi, il Concorso cortometraggi con la realizzazione di operaclip, una pa-
lestra per giovani filmaker in cui le arie d’opera che diventano contenitore per im-
magini coordinate che raccontano una storia.
Ma ecco anche la grande tradizione musicale italiana presente negli spot pubbli-
citari: un inedito e incredibile incrocio tra le esigenze commerciali e la grandiosità 
della musica utilizzata. E tanto cinema: quello dei grandi Maestri: Bernardo Ber-
tolucci, Luchino Visconti, Franco Zeffirelli, Marco Bellocchio; quello dello sguardo 
all’Immortale Maria Callas con due film e quello nato da una straordinaria colla-
borazione con Pier Paolo Pasolini; quello del passato con i successi commerciali 
internazionali; quello con l’omaggio a Vincenzo Bellini ed alla sua incredibile e 
romanzata storia.
Infine, un filo rosso che unisce il nuovo e il vecchio Messina Film Festival. L’8 dicem-
bre 1998 Franco Battiato eseguiva una straordinaria pagina musicale sulle immagi-
ni del terremoto di Messina del 1908. I brividi vissuti dai partecipanti all’evento po-
tranno, a distanza esatta di venticinque anni, essere rivissuti sullo schermo. Quella 
irripetibile performance artistica sarà proposta, in prima assoluta, a chiusura della 
manifestazione in un ideale passaggio di testimone dalla Saletta Milani all’Associa-
zione La Zattera dell’Arte che riprende, aggiornandolo, quel progetto culturale che 
in sei edizioni aveva portato Messina ai vertici della notorietà culturale nazionale. 
Progetti di cinema e musica con testimoni internazionali: Philip Glass, Michael Ny-
man, Zbigniew Preisner, Ennio Morricone che dimostrano come la forza delle idee 
possa prevalere sulla importanza della quantità di risorse finanziarie. Salvo non 
stancare irreversibilmente chi le idee le produce. 
Vivete, frequentate le sale interessate e un grazie fortissimo a tutti gli enti che so-
stengono il progetto, le associazioni culturali musicali e cinematografiche, gli spon-
sor e tutti i collaboratori! Rinasce un Festival a Messina. Rivendichiamo fortemente 
questa idea e chiediamo, più forte che nel passato, di sostenerlo ed assecondarlo. 
Buon festival a tutti!

							       Ninni Panzera
							       Direttore artistico

PRESENTAZIONE
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Regia: 
Luchino Visconti 

Soggetto:
Luchino Visconti
Suso Cecchi D’Amico 
dal racconto Senso 
di Camillo Boito 

Sceneggiatura: 
Suso Cecchi D’Amico
Luchino Visconti 
con la collaborazione di 
Carlo Alianello, 
Giorgio Bassani 
Giorgio Prosperi 

Collaborazione ai dialoghi di 
Tennesse Williams 
Paul Bowles 

Fotografia: 
Aldo Graziati 
Robert Krasker 

Montaggio: 
Mario Serandrei 

Operatore alla macchina: 
Giuseppe Rotunno 

Musiche: 
Anton Bruckner 

Scenografia: 
Ottavio Scotti 

Costumi: 
Piero Tosi
Marcel Escoffier 
Trucco: 

Alberto De Rossi                                    

Interpreti: 
Alida Valli 
(contessa Livia Serpieri), 
Farley Granger 
(tenente Franz Mahler), 
Massimo Girotti 
(Roberto Ussoni), 
Heinz Moog 
(Conte Serpieri), 
Rina Morelli 
(Laura), 
Christian Marquand
(ufficiale boemo), 
Sergio Fantoni 
(Luca), 
Tino Bianchi 
(ufficiale Meucci), 
Ernst Nadherny 

(comandante austriaco), 
Tonio Selwart
(colonello Kleist),
Marcella Mariani 
(Clara) 

Produzione: 
Lux Film 

Distribuzione: 
Lux Film 

Origine:
Italia 

Anno: 
1954 

Durata: 
123’

SENSO

I spirato all’omonimo racconto di Arrigo Boito, il film 
racconta della contessa Livia Serpieri, moglie di un 
aristocratico filoaustriaco, che parteggia segretamen-
te per i patrioti italiani. L’incontro con un giovane uf-
ficiale austriaco, Franz Mahler, è fatale. La contessa 

si innamora perdutamente del giovane, che sembra ri-
cambiarla. In realtà l’uomo cerca di ottenere del denaro 
per comprare il suo esonero. È la vigilia della battaglia di 
Custoza. Avuto il denaro il giovane scompare. Accecata 
dalla gelosia, Livia, dopo un drammatico confronto con 
l’ex amante lo denuncia. L’uomo viene fucilato sotto gli 
occhi della donna, ormai preda di una follia senza spe-
ranza. La scena iniziale del film è una delle più celebri 
del cinema italiano. Durante la rappresentazione del Il 
Trovatore di Giuseppe Verdi al Teatro La Fenice, alcuni 
patrioti veneziani lanciano dai palchi volantini tricolori 
sugli ufficiali austriaci seduti in platea. Questa scena è al-
tresì importante perché è stata utilizzata per il restauro 
dei palchi dopo l’incendio che lo colpì nel 1996.
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Regia: 
Bernardo Bertolucci 

Soggetto: 
Franco Arcalli 
Bernardo Bertolucci 
Giuseppe Bertolucci 

Sceneggiatura: 
Giuseppe Bertolucci 
Clare Peploe
Bernardo Bertolucci 

Fotografia: 
Vittorio Storaro 

Montaggio: 
Gabriella Cristiani 

Effetti speciali: 

Piero Bargellini 

Musiche: 
Ennio Morricone 

Scenografia: 
Maria Paola Maino 
Gianni Silvestri 

Costumi: 
Lina Tavani 

Trucco: 
Giuseppe Banchelli

Interpreti: 
Jill Clayburgh 
(Caterina Silveri) 
Mattew Barry 
(Joe Silveri) 

Veronica Lazar
(Marina) 
Fred Gwynne 
(Douglas Winter) 
Tomas Milian 
(Giuseppe) 
Alida Valli 
(madre di Giuseppe) 
Elisabetta Campeti 
(Arianna) 
Mustafa Barat 
(Mustafa) 
Renato Salvatori 
(comunista) 
Franco Citti 
(avventore nel bar) 
Roberto Benigni 
(tapezziere)
Carlo Verdone 
(direttore del Caracalla) 

Produzione: 
Giovanni Bertolucci 
per Fiction Cinematografica 

Origine: 
Italia 
Stati Uniti d’America 

Anno: 
1972 

Durata: 
142’ 

LA LUNA
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Indagine molto approfondita sul rapporto madre-figlio 
nel film più psicoanalitico di Bernardo Bertolucci. La 
diva Caterina Silveri si appresta a lasciare la sua casa 
di New York per una tournée europea, quando suo 
marito, Douglas, muore improvvisamente d’infarto. 

Di ritorno dal funerale, decide che ad accompagnar-
la sarà Joe, suo figlio quindicenne. Ritroviamo la nuo-
va “coppia” a Roma dove, durante le rappresentazioni 
del  Trovatore  all’opera, Caterina scopre che il ragazzo 
è tossicodipendente. Non sapendo più come gestire la 
situazione, una sera si offre a lui, provocando una vio-
lentissima reazione; in seguito gli rivela che suo padre 
non era Douglas, bensì un tale Giuseppe, conosciuto e 
amato in Italia una quindicina di anni prima. Joe riesce 
a rintracciare il genitore letteralmente caduto dal cielo e 
lo incontra, senza preavviso nella casetta sul mare in cui 
vive con la propria madre, facendosi passare per un ami-
co del figlio, il quale sarebbe appena morto di overdose. 
Durante le prove di  Un ballo in maschera  a Caracalla, 
Giuseppe, sconvolto per la terribile notizia, irrompe nel-
le quinte in cerca di Caterina. Questa, assai sorpresa, gli 
indica allora Joe – più vivo che mai – che dalla platea 
applaude allo spettacolo dei suoi genitori finalmente 
riuniti sul palcoscenico grazie al suo stratagemma.
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Regia: 
Nicolas Roeg 
(ep.1 Un ballo in maschera 
da Un ballo in maschera 
di Giuseppe Verdi), 
Charles Sturrige 
(ep. 2 La vergine degli angeli 
da La forza del destina 
di Giuseppe Verdi), 
Jean-Luc Godard
(ep. 3 Enfin il Est 
ma Puissance da Armide 
di Jean-Baptiste Lully), 
Julien Temple 
(ep. 4 La donna è mobile 
da Rigoletto 
di Giuseppe Verdi), 
Bruce Beresford 
(ep. 5 Gluck, 
Das Mir Verblied 

da Die tote Stad 
di Erich Wofgang Kormgoldt), 
Robert Altman 
(ep. 6 Lieu Désolés 
da Les Boréades 
di Jean-Philippe Rameau), 
Franc Roddam 
(ep. 7 Liebestol da Tristano 
e Isotta di Richard Wagner), 
Ken Russel 
(ep.8 Nessun dorma 
da Turandot 
di Giacomo Puccini), 
Derek Jarman 
(ep.9 Depuis le jour da Louise
di Gustave Charpentier), 
Billy Bryden 
(ep. 10 Vesti la giubba 
da I Pagliacci 
di Ruggero Leoncavallo)  

Interpreti: 
Theresa Russell 
(King Zog) 
in Un ballo in maschera, 
Beverly D’Angelo
 (Gilda)
in Rigoletto, 
Elisabeth Hurley 
(Marietta) 
in Die tote Stadt, 
Bridget Fonda (amante) 
in Liebestold, 
Tilda Swinton 
(giovane ragazza) 
in Depuis le jour. 

Produzione: 
Don Boyd, 
Al Clark, 
James Mackay 

Distribuzione: 
Miramax Film 
Image Entertainement 

Origine: 
Regno Unito 

Anno: 
1987 

Durata: 
90’

ARIA

L ’operazione si fonda sull’idea di celebrare il mondo 
dell’opera affidando a dieci registi un breve fram-
mento audiovisivo da realizzare sullo spunto di una 
celebre aria operistica. Nelle scelte dei singoli au-
tori ovviamente la fa da padrone il melodramma 

italiano, con netta prevalenza di Giuseppe Verdi ma an-
che con incursioni nella Turandot di Giacomo Puccini e 
nei Pagliacci di Ruggero Leoncavallo. Altri omaggi coin-
volgono Rameau, Lully, e il Tristano e Isotta di Richard 
Wagner, andando poi a riscoprire un autore meno co-
nosciuto come Erich Korngold. Dieci registi interpretano 
a modo loro dieci arie d’opera da Verdi a Puccini, pas-
sando per Wagner. Singolarmente gli episodi funzionano 
bene, ma il disegno complessivo appare un po’ slegato. 
Per la maggior parte privi di dialoghi, i cortometraggi 
alternano esiti notevoli ad altri meno. Il più visionario 
e, volendo, migliore è quello firmato da Robert Altman, 
in cui viene mostrata una platea teatrale che attende, 
impazientemente, l’inizio di una rappresentazione. Se-
gnalazioni positive anche per Jean-Luc Godard, coe-
rente con le provocazioni che si annidano in tutti i suoi 
lungometraggi degli anni Ottanta, e per Nicolas Roeg, 
maestoso con l’accompagnamento di Verdi.  
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Regia, Soggetto e Sceneggiatura: 
Lucilla Mininno 

Fotografia: 
Daniele Trani 

Montaggio: 
Lucilla Mininno

Musiche: 
Enzo Cimino
Giovanni La Fauci 

Scenografia e Costumi: 
Giovanni La Fauci

Presa diretta: 
Patrizio Cattareggia 

Trucco: 
Ivana Mirenda 

Aiuto Regia: 
Roberto Bonaventura 

Aiuto Dop: 
Morgan Maugeri
Luigi Santonastasio 

Microfonista: 
David Cuppari 

Assistenti: 
Stefania Catalfamo
Adriana Mangano 

Interpreti:
Anna Teresa Rossini
Francesco Zecca

Giovanni Boncoddo
Mariano Rigillo
Salvatore Bartolotta
Giuseppe Capodicasa
Giuseppe Contarini
Annamaria Imondi
Floriana Macrì
Adriana Mangano
Cristiana Nicolò, 

le danzatrici: 
Martina Basile
Gaia Gemelli
Roberta Palillo
Simona Rando
Claudia Scimone 

 Il corpo bandistico 
Giuseppe Caruso 
di Novara di Sicilia 

Produzione: 
Film indipendente 
di Lucilla Mininno 

Distribuzione: 
Indipendente 

Origine: 
Italia

Anno: 
2019 

Durata: 
87’

SOLO NO

Nell’opera di Puccini la Butterfly attende ostina-
tamente il ritorno del suo amore, l’americano 
Pinkerton, che l’ha amata e le ha promesso di 
tornare quando “fa la nidiata il pettirosso”. Lo at-
tende nonostante la miseria e nonostante tutto 

racconti che lui non tornerà. Al suo fianco resta sempre 
fedele la sua serva, Suzuki... Così è per Cecilia, che da 
anni vive barricata nel suo teatro, per impedirne la di-
struzione, fisica e morale, e al cui fianco resta solo Fran-
cesco, quell’attore più giovane che ha sempre creduto 
nel suo progetto... I due si incontrano esclusivamente 
nella scena di quella Madama Butterfly che non ha mai 
debuttato a causa di un incidente... Cecilia uscirà dal suo 
teatro solo se Giovanni, Pinkerton, scomparso dopo l’in-
cidente, tornerà e porteranno in scena l’opera... Ma un 
mattino arriva una comunicazione... Lo sguardo di Fran-
cesco cambia e il teatro diventa un labirinto di sospetti... 
La vita, fuori, chiama e il passato ritorna per chiudere 
per sempre il sipario...
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IL BOEMO

Regia, Soggetto
 e Sceneggiatura: 
Petr Vaclav 

Fotografia: 
Diego Romero 

Montaggio: 
Paolo Cottignola
Florent Vassault
Florent Mangeot 

Musiche: 
Vàclav Luks 

Scenografia: 
Irena Hradecka
Luca Servino 

Costumi: 
Andrea Cavalletto

Interpreti: 
fVojtěch Dyk 
(Josef Mysliveček)
Lana Vladi (
Anna Fracassati)
Barbara Ronchi 
Caterina Gabrielli)
Federica Vecchio 
(Cornelia)
Elena Radonicich 
(marchesa)
Diego Pagotto 
(Orfeo Crispi)
Philip Hahn 
(Wolfgang Amadeus Mozart)
Salvatore Langella 
(Conte di San Paolo) 

Produzione: 
Jan Macola per Mimesis Film 
Marco Alessi per Dugong Films,
Marek Urban per Sentimental 
Film Katerina Ondrejkova per 
Ceska 

Televize Distribuzione: 
Cloud 9 

Origine: 
Italia
Repubblica Ceca
Slovacchia  

Anno: 
2022 

Durata: 
140’

V enezia, 1764. Josef è un giovane musicista 
giunto in Italia da Praga, con l’ambizione di 
diventare compositore d’opera. Conduce 
una vita precaria mentre cerca di introdursi 
nei circoli musicali più ricercati del tempo. 

A una festa in maschera incontra un’aristocra-
tica libertina che lo introdurrà ai piaceri lussu-
riosi e mondani nei raffinati ambienti culturali 
veneziani. Il suo talento non passa inosservato 
e grazie al sostegno delle nuove influenti amici-
zie, Josef ottiene una straordinaria commissione: 
scrivere un’opera per il Teatro San Carlo, inter-
pretata dai più grandi cantanti del tempo. Sarà un 
clamoroso successo e in pochi anni diventerà uno 
dei compositori più prolifici e ricercati dell’epoca. 
Amico e ispiratore del giovane Mozart, sempre 
in viaggio tra le fiorenti corti e Repubbliche del 
Bel Paese, assoggettato alle richieste di nobili e 
re, frequenta l’alta società ma la sua vita privata 
è fatta di amori e amicizie discontinue. L’incontro 
con una nobildonna sposata gli farà conoscere lo 
struggimento dell›amore impossibile. 
Il tormento sentimentale gli sarà fatale ma la sua 
musica gli rimarrà fedele per sempre. 
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Regia 
Leonardo Metalli

Soggetto: 
Gaston Leroux 

Interpreti: 
Luciano Pavarotti

Produzione: 

VOGLIO VIVERE COSÌ...
E FELICE CANTO

Un documento girato tra Italia e Stati Uniti, raccon-
ta la vera storia del re dei tenori,  Luciano Pava-
rotti. Maestro elementare con la passione per il 
canto, ereditata dal papà Fernando panettiere 
a Modena dal 1940 e tenore amatoriale della 

Corale Rossini.   Tutto ebbe inizio proprio in quel forno 
dove Luciano dava una mano al papà, la mamma Adele 
lavorava nella manifattura tabacchi e la sorella Gabriella 
voleva diventare insegnante di educazione fisica. Dalle 
testimonianze dei sui familiari al materiale video re-
staurato con una tecnica narrativa passato/presente, il 
documentario ritrae tutto come se il tempo non fosse 
mai trascorso. L’oratorio, gli amici più cari della briscola, 
del pallone e del tennis; la passione per i cavalli. Il lato 
sconosciuto di Big Luciano, dai suoi viaggi alla cucina, dai 
ristoranti ai piatti preferiti. 
Le storie segrete con le due famiglie. Quattro fi-
glie, due mogli Adua e Nicoletta; dieci segreta-
rie, donne spesso protagoniste delle sue scelte.  
La sua seconda vita negli Stati Uniti, oltre trent’anni a 
New York dal leggendario debutto del 1972 al Metro-
politan Opera House dove ancora oggi è considerato 
un mito. Un premio assegnato alla memoria dell’artista 
dall’associazione Italo Americana a Washington DC, la 
NIAF National Italian American Foundation, verrà espo-
sto nella casa museo di Modena dove il tenore è vissuto 
fino ai suoi ultimi giorni. 
Oggi la casa del tenore viene visitata da migliaia di per-
sone sia stranieri sia italiani. Un luogo dove sono custo-
diti i cimeli che raccontano la sua storia e che questo 
documentario presenta in anteprima.  E poi le sue inter-
pretazioni dalle meno conosciute a quelle che lo hanno 
reso famoso in ogni angolo del pianeta. Un film con do-
cumenti inediti come nel caso dei primi incontri musicali 
con i tre tenori Pavarotti, Domingo e Carreras diretti da 
Zubin Metha, destinati a diventare un successo mondia-
le senza precedenti. La sua simpatia, gli scherzi continui 
e i suoi artisti preferiti da Bono Vox a Sting e Tony Renis, 
quest’ultimo artefice del duetto con Celine Dion. E an-
cora Zucchero che lo convinse ad ascoltare Bocelli per la 
prima volta e scrisse Miserere. 
La svolta pop di Pavarotti fu così che nacque il “Pavarotti 
and Friends”. Poi l’incontro con il tenore Vittorio Grigolo 
che da bambino cantò con Pavarotti. Infine la voce di 
Stefano Accorsi che racconta la sua Modena.
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Vincenzo Bellini
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G rande evangelista del melodramma italiano, il catanese Vincenzo Bellini o meglio l’immortale creazione 
della sua «lenta, rara, insolitamente meditata ed accurata» produzione operistica, non impiega molto a 
stregare anche la neonata settima arte che già dai primi anni del secolo scorso ne saccheggia titoli e arie, 
diffondendolo fino all’agognata mecca hollywoodiana. Bellini vive sul grande schermo un’esistenza in principio 
geograficamente circoscritta divenuta man mano planetaria, stroncata nel pieno degli anni e consacrata al mito. 

All’inizio del XX secolo mentre il proto-genere “peplo” (storico-mitologico), magniloquente e spettacolare, colloca 
momentaneamente l’Italia al vertice dell’imperialismo cinematografico mondiale, due sono gli eponimi che danno 
origine alla filmografia belliniana pur essendo, questi primi titoli, fuori dal conforto d’una paternità attribuita delle rare 
fonti d’epoca. Nessun esplicito riferimento al biondo compositore etneo appare, infatti, nel kolossal Beatrice di Tenda, 
che il librettista Felice Romani ha tratto dalla tragedia di Carlo Tedaldi Forese e ancora nell’esotico Zaira, sempre da 
Romani adattato da Voltaire, entrambi del 1910, irrimediabilmente perduti e dei quali restano ignote perfino le regie.   
Prontuari in tandem di passioni estreme per sedurre e stordire l’ingenuo pubblico dei primordi. Ancora un binomio, 
ma stavolta inoppugnabilmente belliniano, come recitano i flani pubblicitari del tempo, segue appena l’anno 
successivo con Norma (episodio della Gallia sotto il dominio di Roma Imperiale, 1911) di Romolo Bacchini, «film 
drammatico tutto colorato, con musica originale del Maestro Bellini» e un contestuale La Norma della Film D’Arte 
Italiana, la cui coeva presenza, fulgido esempio di scorrettezza mercantile, esalta la crescente ideologia imperialista 
dell’Italia giolittiana, destinata (da lì a poco) ad infrangersi nel disastro di Adua. La stessa osannata tragedia 
lirica diviene oggetto, nel 2005, del secondo film-opera belliniano (una teatrale Norma del russo-armeno Boris 
Airapetian), mentre il primo - una banalissima La sonnambula (1952) di Cesare Barlacchi, con Gino Sinimberghi - fa 
strame dell’opera lirica aggiungendo un ridicolo raccordo verbale fuori campo per spiegare agli spettatori l’evolversi 
narrativo. 
Al “Cigno di Catania” va la palma della primogenitura musicale cinematografica nazionale per un’aria di “Norma” che 
echeggia brevemente nel primo (tale considerato) film sonoro italiano, La canzone dell’ amore (1930) di Gennaro 
Righelli, lagnosa esaltazione della piccola borghesia, tratto da un’accomodante Pirandello, uscito simultaneamente 
alla scoperta hollywoodiana del compositore etneo con il biografico A Jenny Lind, (1930) di Sidney Franklin, seguito 
da Romance (1930) di Clarence Brown, interprete la “divina” Greta Garbo. Sulla scia dell’asse cinematografico 
nazifascista, nel centenario della morte (1935), la prima, fumosissima, biografia romanzata di Bellini irrompe 
fragorosamente sullo schermo con l’osannato Casta Diva (Coppa Mussolini alla Mostra di Venezia) del già veterano 
Carmine Gallone, manoscritto e sceneggiatura dall’austriaco Walter Reisch, dialoghi di Corrado Alvaro (così come 
appare nei titoli di testa), musica adattata e diretta da Schmidt-Gentner traduzione per immagini del consunto cliché 
letterario del bohémien romantico e passionale, beneficiario e succube di Cupido. Marta Eggerth (Maddalena), 
celeberrimo soprano leggero ungherese, regala pagine di belcanto, accanto al catanese Sandro Palmieri (Bellini). 
Girato, ancora a Roma, anche in versione inglese (a causa della mancanza del doppiaggio), con Phillip Holmes nei 
panni di Bellini, mentre la stessa Eggerth – unica componente del cast, per il resto interamente modificato, ad 
essere mantenuta – veste ancora i panni di Maddalena Fumaroli1.

VINCENZO BELLINI 
STAR DEL CINEMA

1 Per un confronto tra le due versioni vedi F. Bono, Casta Diva & Co. Percorsi del cinema italiano fra le due guerre, 
Edizioni Sette Città, Viterbo, 2004; v. anche Graziella Seminara, Le tre versioni di Casta Diva, in Bellini al cinema (a cura 
di Ninni Panzera), edizioni La Zattera dell’Arte, Messina, 2022, pp. 21-24.
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Ritrovata e presentata come evento speciale in questa edizione del Messina Film Festival una seconda, non meno 
immaginifica, biografia (La sonnambula, 1942 di Pietro Ballerini, poi regista di Salò, con il compositore addirittura 
duellante), circa vent’ anni dopo Gallone rigira a colori l’auto-remake Casta Diva (1954) aggiungendo nel coevo Casa 
Ricordi il drammatico episodio della morte del musicista etneo, favoleggiando d’un letale isolamento dovuto alla 
gelosia d’ una donna (Bellini è morto, in realtà, per un’ infezione intestinale, confusa con colera), ma costruendo 
sulle note della sinfonia della  “Norma” un suggestivo e incalzante “montaggio alternato”. Il personaggio di Bellini, 
interprete Roberto Bruni, appare in Maria Malibran (1943) di Guido Brignone, biografia della celebre contralto (poi 
soprano) passata alla	 storia come “il prototipo dell’attrice-cantante romantica”, morta a soli 26 anni nel 1836 
a seguito di una caduta da cavallo, esattamente un anno dopo la morte di Bellini e di cui il compositore catanese 
inutilmente si innamorerà. Un episodio che darà vita anche alla leggenda di un duello tra Bellini e l’amante della donna 
(più tardi suo marito), invenzione ripresa nella biografia di Pietro Ballerini1.				     
L’evolversi dell’ uso estetico-espressivo della musica nel cinema spinge le note del “Cigno” - ove si trascuri 
l’impressionante iterazione e l’impiego semanticamente stucchevole della celeberrima Casta Diva, indubbiamente 
l’aria più conosciuta al mondo - su territori psicanalitici (Fascino di Giacinto Solìto, 1939), in quelli dei telefoni bianchi 
(La donna è mobile di Mario Mattoli, 1942) o musicali (Sarasate, 1941, di Richard Busch; I pagliacci, 1943, di Giuseppe 
Fatigati;  Follie per l’opera, 1947, di Mario Costa; Il carnevale di Venezia, 1939, di Giuseppe Adami e Giacomo Gentilomo; 
Il barbiere di Siviglia, 1947, di Mario Costa; Musica proibita, 1942, di Carlo Campogalliani) o delle biografie dei grandi 
interpreti. Bellini diventa antifascista nell’amarissimo Anni difficili (1947) di Luigi Zampa, tratto da Brancati o patriottico 
(Romanticismo, 1951, di Clemente Fracassi), eroico (Fortunella, 1958, di Eduardo De Filippo), patetico (Un ettaro di 
cielo, 1958, di Aglauco Casadio) perfino horror (Opera, 1986, di Dario Argento) o celebrativo ne La terra trema (1948) 
di Luchino Visconti, insuperato capolavoro del neorealismo. Fino a giungere agli anni attuali (Le seduttrici, 2006, di 
Mike Baker; Scusate il disturbo, 2009, miniserie Tv diretta da Luca Manfredi; Tutta colpa della musica, 2011, di Ricky 
Tognazzi; The Iron Lady, 2011, di Phyllida Lloyd; La scomparsa di Patò, 2012, di Rocco Mortelliti; Marguerite, 2015, di 
Xaver Giannoli; Lazzaro felice, 2018, di Alice Rohrwacher fino, per citare la televisione, all’immancabile “Casta Diva” 
cantata da Federica Lombardi per il Concerto di Capodanno 2023) E gli esempi potrebbero continuare quasi ad libitum, 
estrapolandoli da una ricerca spinta fin quasi all’infinito. Cult-movie mafiologico, tratto da un romanzo del magistrato 
palermitano Giuseppe Guido Lo Schiavo (autore d’ un encomiastico necrologio sul patriarca mafioso don Calogero 
Vizzini!), In nome della legge (1949) di Pietro Germi è una delle prime opere cinematografiche che innalza Bellini a nume 
tutelare dell’amore infelice o irrealizzato ed altresì a mallevadore della siderale moralità del protagonista (come ne Il 
prefetto di ferro, 1977, di Pasquale Squitieri). “Casta Diva” in forma di “prolessi” echeggia per anticipare l’impossibile 
amore tra il giovane pretore (Massimo Girotti) e la baronessa succube del dispotico marito, colluso con la mafia. La 
presenza diegetica o extradiegetica della celestiale aria tutta in crescendo prefigura col sonoro la mesta conclusione 
di un amore impossibile, divenendo quest’uso una delle cifre estetiche e narrative più caratterizzanti di molti film 
d’autore (da Umberto D, 1952, di Vittorio De Sica, all’hollywoodiano I ponti di Madison County, 1995, di Clint Eastwood). 
In questa chiave, soprattutto, una filmografia non raramente “autoriale”, sebbene non eccessivamente debordante, ha 
contribuito ad accrescerne nel mondo la fama ormai immortale2.

1 Cfr. Franco La Magna, Vi ravviso, o luoghi ameni. Vincenzo Bellini nel cinema e nella televisione, Città del Sole 
Edizioni, Reggio Calabria, 2007, pp. 79-81.
2Per un maggior approfondimento del rapporto tra Bellini e il cinema, v. ancora il mio Vi ravviso, o luoghi ameni. 
Vincenzo Bellini nel cinema e nella televisione, cit.


